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	Fumo.


	Aspirò un’altra boccata dalla sigaretta e soffiò il fumo sul viso della strega. «Irina… qualche volta potremmo incontrarci da soli.»


	Uno degli uomini che la accompagnavano, con un basco e dei brillantini sul collo, fece per scattare in avanti, ma lei lo trattenne allungando il braccio.


	«Max, ti ho già esortato ad andare via dalla mia città.»


	Lui rise, e le lanciò addosso la sigaretta ancora accesa, che le sfiorò l’abito di pizzo nero e blu. La cenere si sgretolò nell’aria e il mozzicone cadde sul marciapiede. Irina lo schiacciò con il tacco della scarpa a punta.


	Max la guardò torvo. «E io ti ho spiegato che ci sono ancora degli affari che richiedono la mia presenza qui.»


	Non gli piaceva l’atteggiamento delle streghe, e di Irina in particolare, ma doveva far finta di assecondarla, ricordandole però di avere un certo potere. Una parola, e avrebbe devastato quel posto. Qualsiasi posto.


	Dopo essere diventato un emissario del Diavolo, aveva scoperto la loro esistenza, insieme al resto dei segreti del mondo sovrannaturale, e ora ne tirava i fili come un burattinaio, gestendo i demoni minori, quelli superiori e perfino gli esseri umani.


	Restituì a Irina un’occhiata carica di quell’autorità che si era dato, e lei lo ricambiò con la stessa espressione. L’aria vibrava, sopraffatta di energie. Max le percepiva come un alito, perché non stava facendo uso delle sue abilità.


	Le strade del quartiere francese erano piene di gente che non sembrava interessata alla festa, ma più alla sua presenza, pur non essendo la sua prima visita di cortesia alla strega di New Orleans.


	Scricchiolii di legno, passi pesanti, bisbigli spezzati. Max alzò lo sguardo alla balconata color pece sopra di lui. Una dozzina di uomini e donne lo fissavano. Alcuni stavano usando le punte in ghisa per appendere collane con pendenti e orpelli piumati. Come se potessero tenerlo alla larga. I seguaci della strega portavano simboli che li contraddistinguevano. Vestiti a festa, con la pelle dipinta, rune e ciondoli come monito.


	Max chiuse le palpebre e si concentrò, mentre il vociare aumentava e altri passi si avvicinavano dalla strada. Riaprì gli occhi e si guardò intorno.


	Erano soltanto degli sciocchi umani a minacciarlo. Non sapevano con chi avessero a che fare.


	Max si trattenne dal mettersi a ridere. Nessuno dei loro stupidi trucchetti di stregoneria avrebbe funzionato contro di lui. Adesso poteva distinguere ogni sfumatura di ciò che lo circondava. Mise a fuoco i disegni che gli adepti portavano addosso, chi intagliati su bracciali di cuoio, chi tatuati sul corpo, chi intrecciati sugli abiti. Soltanto Irina portava al collo due collane con due pietre identiche che terminavano a punta su un’estremità.


	Max inspirò l’aria che crepitava, e con essa percepì ogni singola energia presente nel quartiere, fino a tutta Canal Street, a più di un miglio da loro.


	Se quegli stolti avessero saputo che in mezzo a coloro che stavano festeggiando il Mardi Gras c’erano decine di demoni, forse avrebbero concentrato le loro attenzioni su ben altro.


	Max sentiva le loro energie spostarsi e interagire con l’aria, invisibili come il pulviscolo, ma non per lui che poteva seguirli mentre si mescolavano alle persone, ignare di cosa avessero realmente accanto.


	Un’essenza più potente zigzagò nella massa e si fermò su Rampart Street. Max ghignò compiaciuto e diede le spalle a Irina. «Ci vediamo.»


	Avanzò incurante verso l’uomo di colore con il cranio dipinto di bianco che gli sbarrava la strada. Sembrava un teschio con una gorgiera.


	Max lo superò, dandogli una spallata.


	«Fermo» disse quello, e tentò di afferrargli il polso.


	«Lasciatelo andare, per ora» intervenne Irina. «Max, il nostro discorso non è ancora concluso.»


	L’altro alzò il braccio in segno di saluto e proseguì. Abbandonò il quartiere francese e sbucò sul vialone illuminato a giorno dai lampioni a goccia. In quel momento stava passando un tram carico di persone schiamazzanti. Alcuni giovani erano affacciati con il busto fuori dai finestrini.


	Appoggiato a un tubo di scolo per le acque piovane, un uomo stava fumando una pipa. Salutava affabile ogni passante, e salutò anche gli occupanti del tram: piegò il capo e sollevò il suo cappello pork pie ornato da una piuma su una spilletta. Ma quel gentiluomo era solo ciò che vedevano gli umani. Invece, Max scorgeva la realtà al di là della maschera.


	Ecco in cosa erano abili i Demoni degli Specchi. Riuscivano a incantare con la loro sola presenza. Era divertente osservarlo mentre porgeva i suoi omaggi con quel sorriso dai denti aguzzi e le mani artigliate. Se lo avessero visto con quell’aspetto, forse lo avrebbero preso per una maschera raccapricciante molto realistica.


	«Ti aspettavo» disse il demone, e fece l’occhiolino a un bambino in abiti regali in braccio a una principessa con un ombrellino. Una gazza si posò sulla sua spalla destra e gracchiò, come per aggiungere qualcosa.


	Max si accese un’altra sigaretta, tirò due boccate e soffiò il fumo verso l’alto. «Merrick. Non ho ancora capito perché ti porti dietro quest’uccello.»


	«Lei? L’ho addestrata a procurarmi gli specchietti.» Le arruffò le piume. «L’ho salvata da tre giovani e insolenti umani che la stavano torturando.»


	Fece una pausa e rise. A Max sembrò come se avesse fatto scorrere i suoi artigli su una lavagna.


	«Adesso sono sempre con noi» aggiunse, e si batté la mano sul petto, facendo tintinnare gli oggetti che portava con sé.


	Max si leccò il labbro inferiore e fece scivolare il pollice su di esso, mentre lo curvava in un sorriso entusiasta. Ottimo. Lo stesso spirito di sempre. Sapeva proprio scegliere bene i suoi alleati. «Andiamo» ordinò. Poi gli fece cenno di seguirlo e si allontanò con lui dalle zone della festa.


	Le sue spie, un manipolo di Nani da Giardino, avevano esplorato quei luoghi per due settimane, scoprendo che quel bastardo con cui Max giocava al gatto e al topo aveva una seconda casa nel Bayou St. John.


	Quando iniziò a introdursi nel quartiere, dopo alcuni minuti, Max rallentò il passo, buttò la sigaretta e la schiacciò con lo stivale.


	Il demone lo aveva seguito in silenzio. Gli si affiancò e chiese: «Ma perché mi hai convocato?»


	Max si fermò e si girò di tre quarti per non perdere di vista l’ambiente circostante. «Per far sparire una persona.» Abbassò il tono della voce e aggiunse: «Chester Reed, un agente dell’FBI.»


	L’altro fece un inchino. «Come comandi.»


	Max si guardò intorno e riprese a camminare scegliendo le uniche strade buie. Si mosse nelle ombre, integrandosi a esse. Era stato previdente, aveva incaricato i suoi Demonietti Alati di distruggere ogni fonte di luce per un tragitto ben preciso, e questi avevano fatto un buon lavoro. Per stavolta non li avrebbe sostituiti.


	Ciò che Max era incapace di celare era l’ira. Odiava ammetterlo, ma aveva sottovalutato Chester Reed. Da quando i loro cammini si erano incrociati, Chester era diventato ossessionato da lui e le indagini lo avevano condotto dritto sulle sue tracce.


	Ormai si rincorrevano da troppo tempo. Max avrebbe dovuto ucciderlo la prima volta in cui lo aveva incontrato, quel giorno alla festa di Halloween, alla villa di Richard Dixon. Avrebbe dovuto arderlo vivo tra le fiamme insieme ai cadaveri dei demoni che aveva ucciso, così da far sparire ogni traccia del suo passaggio e ogni nuova possibile minaccia. E poi invece aveva finito per ascoltare Sibilla e modificare il suo piano. Ma come avrebbe potuto immaginare che tra gli invitati ci fosse un agente dell’FBI?


	Non accettava di aver commesso un errore. No. Non lui. Non era possibile. Si era trattato soltanto di una casualità degenerata in una situazione di merda che andava risolta a ogni costo.


	Per tutto il tempo in cui Reed lo aveva rincorso, però, non si era mai reso conto di avere Max alle calcagna, perché i loro ruoli si erano ribaltati, da carnefice a vittima. Adesso era il momento giusto per sistemare il problema in via definitiva.


	Quella notte il Bayou era spettrale e c’erano solo loro due per strada. Più Max si avvicinava all’obiettivo, più l’aria si saturava di un odore sgradevole, simile allo zolfo ma più acre. Sul pelo dell’acqua galleggiavano rifiuti dalle sagome indistinte. Imboccò il pontile, con Merrick dietro di lui, e raggiunse una casetta costruita sul fiume. Accanto a essa, un silos su un rialzo, a ridosso della parete. Le luci all’interno erano spente. Forse Sibilla lo stava ancora tenendo occupato altrove. Avevano un po’ di tempo per mettere in atto il suo piano.


	Max salì sul portico circondato da uno steccato di basse colonne dipinte di bianco. Pur camminando con attenzione, le assi segnalavano ogni suo spostamento. Diede una leggera spinta alla porta e la aprì. Fece entrare anche il demone e la richiuse. L’abitazione era spoglia e silenziosa. Lo sciabordio delle acque riecheggiava nelle due stanze poco arredate; un letto disfatto, una scrivania e una poltrona. Ammucchiate in un angolo, bottiglie vuote di alcolici e cartacce appallottolate. Olezzo di unto.


	Reed non viveva lì, quindi a cosa gli serviva quel posto?


	Max sfilò un cassetto della scrivania e infilò un braccio nel vano vuoto. Svuotò il successivo e ripeté gli stessi gesti. Nessun doppio fondo o nascondiglio. Ribaltò la poltrona e aprì degli squarci nel cuscino con il pugnale dal manico in legno che aveva ereditato.


	Niente.


	Lanciò all’aria il materasso e sventrò anche quello con lunghi strappi verticali.


	Doveva esserci qualcosa! Ma dove?


	Max si guardò intorno e iniziò a perlustrare le pareti. Tastò ogni centimetro della carta da parati sollevandola dagli angoli. E poi la trovò. Una striscia verticale era solo appoggiata su una porta nascosta. Era allo stesso livello del muro, e al posto della maniglia c’era un incavo in cui Max fece scorrere l’indice. La serratura scattò. La porta si aprì su una scaletta che conduceva nell’acqua, una barchetta era ormeggiata sul retro della casa. Dall’ingresso era impossibile vederla.


	Max salì sullo scafo tenendosi al bordo. Dietro al timone c’era una paratia, ma sembrava più una struttura messa di fretta, un cubo con delle lastre di legno che non combaciavano perfettamente. Max si aiutò con la lama ricurva nella fessura e spinse. Quando l’apertura fu più larga, infilò la mano e tirò. Le assi erano ruvide, con vari buchi e scheggiature, come se dei chiodi fossero stati messi e tolti con frequenza.


	Lì dentro c’era un faldone traboccante di fogli. Troppi dossier. Su cosa stava indagando realmente Reed? Li leggiucchiò. Il primo era il massacro di Halloween alla villa di Richard Dixon, e Max provò un moto d’orgoglio. Un vanto mettere fuori gioco tutti quei demoni, anche se poi la situazione era andata fuori controllo. Scartabellò tra i documenti, ma quella maledetta fotografia non era lì.


	Dove cazzo l’aveva nascosta?


	Tirò fuori gli altri fogli e sfiorò della plastica. Gli sembrò di conoscerla. Era la maschera che aveva usato quella notte, sciolta a causa dell’incendio in cui l’aveva abbandonata. Quindi Reed l’aveva conservata per tutti quegli anni.


	Gli altri omicidi, per Max, furono una sorpresa. Uccisioni di cui non era colpevole e di cui non sapeva un accidente. Chester Reed voleva accusarlo di delitti che non aveva commesso, proprio come le altre vittime innocenti che aveva fatto condannare. La reputazione di quell’agente non era un segreto, ma perché nessuno lo aveva mai fermato? Max non sapeva se sentirsi offeso, a essere trattato come un criminale qualsiasi, oppure tronfio per essere considerato ben peggiore di ciò che era davvero.


	Ammucchiò tutti i fogli al centro della barca, prese l’accendino e diede loro fuoco. Risalì sulle scalette e lasciò quella porta aperta per godersi lo spettacolo.


	In attesa del gran finale.


	«Rimani nascosto» ordinò al demone. «Attendi un mio segnale prima di agire.»


	L’altro chinò il capo in segno affermativo e Max andò a sistemarsi accanto all’ingresso, pronto a tendere un agguato al suo nemico.


	Quindici minuti più tardi, le assi di legno scricchiolarono. Chester entrò nella casa, con una bottiglia di whisky chiusa. Max lo afferrò per le spalle e lo sbatté a terra, facendo rotolare via l’alcol. Un ginocchio piantato sullo sterno e il piede a schiacciargli il braccio destro. «Chester Reed! Finalmente ci rincontriamo faccia a faccia. Mi sono stancato di averti sempre tra le palle.»


	«Tu! Sei in arresto!» sibilò l’altro e alzò il braccio libero, che Max gli bloccò dal polso.


	«Mi spiace, ma tutte le prove che avevi sono andate in fumo. Letteralmente.» Max ghignò. «È la tua parola contro la mia.»


	Chester rise. «Sciocco. Pensi che non sia previdente? Ho altre copie.»


	Doveva essere vero, dato che la foto che lo ritraeva alla festa non era tra quei documenti. «Dimmi dove sono!»


	«Perché dovrei?»


	Max gli assestò un pugno sulla mascella e il retro del cranio di Chester sbatté sul pavimento. «Parla, bastardo!»


	«Dai, uccidimi! Qualcun altro prenderà il mio posto.» Chester digrignò i denti e si divincolò. Max rinsaldò la presa su di lui. «Se sparissi o se trovassero il mio cadavere non mi riterranno più un pazzo, e continueranno questa indagine.»


	«Ne sei davvero sicuro?» Insinuare il dubbio era una delle armi su cui amava fare leva Max, e dopo aver indagato su Chester poteva usare molte delle informazioni ottenute. «O forse finalmente anche loro si libereranno di un problema?»


	Chester sgranò gli occhi. «È così, quindi? Hai alleati anche tra i miei colleghi? Cosa hai promesso loro in cambio?»


	Max si compiacque della piega che aveva preso il discorso. «Se ci fosse un altro modo per regolare i conti tra noi… accetteresti?»


	Chester distolse lo sguardo. Deglutì. E sospirò. «Cosa proponi? Ti ascolto.»


	Max piegò il capo e guardò indietro, nelle ombre in cui era nascosto il demone. «Penso che valga come un sì. Non trovi, Merrick?»


	Dall’oscurità avanzò la creatura, mutata nella sua forma reale. I capelli a strascico pulivano il pavimento, la gazza saltellava sul cappello a cilindro. Una luce dalla finestra si riflesse sul suo monocolo a specchio.


	Chester Reed urlò. «Ma cosa… cazzo!»


	Max si leccò le labbra assaporando la sua paura.


	Tra le mani larghe e possenti la creatura teneva uno specchietto. Girò il vetro in modo tale che Chester si specchiasse, e l’umano svanì avvolto da un bagliore bianco.


	Max si rialzò e si accese una sigaretta. «Fammi vedere.»


	Andò alla finestra e si rigirò il monile. Era d’argento, con degli occhi stilizzati che gli ricordavano quelli egiziani. «Adoro il tuo senso dell’umorismo.»


	Merrick emise una risata gutturale. «C’è altro che posso fare?»


	«Solo una promessa. Conserva per sempre questo tizio con te.» Max rimise lo specchietto tra gli artigli. «Non trattarlo come merce di scambio. È il nostro legame per quello che abbiamo fatto stanotte e in passato. Adesso siamo pari.»


	«Hai la mia parola.» Merrick fece un inchino.


	«Bene. Ora possiamo separarci.»


	Max controllò che l’incendio avesse fatto sparire i documenti su di lui e andò via, incurante del resto dei danni tra la melma sul fiume.


	Un problema era risolto, e intuiva come sistemare il resto.


	A notte fonda si inoltrò di nuovo nel quartiere francese e scardinò la porta bianca del negozio di voodoo di Irina. La trovò seduta su una sottospecie di trono, una poltrona scura con lo schienale alto, la cui geometria in cima ricordava proprio una corona. Ma prima che potesse raggiungerla, l’uomo con il cranio dipinto di bianco gli puntò una lama alla gola. Max calcolò rapidamente come avrebbe potuto disarmarlo e piantargli l’arma al di sotto del mento. Lo avrebbe lasciato a dissanguarsi per lanciare il pugnale addosso all’altro uomo con i brillantini che stava sopraggiungendo da una sala sul retro. Da quell’angolazione avrebbe potuto trafiggerlo alla spalla, ma se avesse atteso di più, allora avrebbe potuto mirare al di sotto delle costole, in un approccio corpo a corpo. Avrebbe potuto, sì, invece sollevò le braccia in segno di resa con il suo solito sorrisetto beffardo.


	«Sei disposta a fare una cosa per me? In cambio farò ciò che mi hai chiesto.» Fissò Irina, che aveva le unghie piantate nei braccioli. «Se vuoi liberarti di me ti conviene accettare.»


	«Cosa vuoi?»


	«Anche tu hai molte conoscenze. Voglio solo che i tuoi recuperino dei fascicoli che mi riguardano, ma potrebbero essere ovunque… polizia, nascondigli segreti.» Max strinse le dita intorno alla lama e la allontanò dal suo collo, il sangue gli colò sul polso e delle gocce caddero sul pavimento. «Me li consegnerai tutti. E se farai il doppio gioco sai già quali saranno le conseguenze.»


	Irina deglutì e Max sentì distintamente la tensione che aveva addosso. Non avrebbe messo di nuovo a rischio le vite dei suoi adepti o si sarebbero fatti male come l’ultima volta. «Allora, abbiamo un accordo? Fai questo per me e andrò via da New Orleans. Non mi rivedrai mai più.»


	«Lo giuri su ciò che hai di più caro?»


	Max ebbe un momento di vuoto. Il pensiero corse rapido a Sofia, un ricordo di lei nella loro casa di Londra. «Lo giuro» sentenziò con un filo di voce.


	«Legherò un fiocco alla colonna qui fuori quando avrò ciò che mi hai chiesto.» Irina accavallò la gamba e posò le mani in grembo. «Fino ad allora spero che non ci saranno altri motivi per incontrarci.»


	Max mollò l’arma, rivolse loro un’ultima occhiata e tornò all’esterno. Avvolse un fazzoletto di stoffa intorno alla mano e si placò percependo un’energia familiare.


	«Hai risolto?» Sibilla indossava una maschera a coprire la fascia degli occhi, ma attraverso le fessure si intravedevano quei lapislazzuli increspati d’argento. Le forme marcate da un corsetto e guanti fino ai gomiti. Sfoggiava un bracciale di perle che non aveva prima di andare alla festa. La chioma rossa tenuta a bada da nastri colorati.


	«Ti sei divertita?»


	Gli rivolse un sorriso malizioso. «Non abbastanza. Che hai fatto alla mano?»


	«Una dimostrazione delle mie intenzioni.» Max prese Sibilla sottobraccio e si avviò verso Canal Street. «C’è ancora una questione. Non mi fido di questi umani. Voglio essere sicuro di non avere altri… problemi.»


	«Dobbiamo contattare qualcun altro?»


	«Eri alla parata, non hai notato una nostra vecchia conoscenza?»


	Sibilla si riavviò i capelli. «Ne ho intercettati alcuni. Di chi stai parlando?»


	«Charlie Gray.»


	Sibilla rise. «Dopo Cleveland pensi che ci aiuterà?»


	«Be’, non ci resta che scoprirlo.» Max si fermò e chiuse gli occhi, sperando che non fosse già tardi. Iniziò a intercettare ogni singola essenza. Assaporò le vibrazioni nell’aria e, nel distretto irlandese, a qualche miglio da loro, riconobbe una presenza. Quella presenza. «Andiamo.»


	Sibilla gli si strinse di più addosso. «Presumo che a breve lo sapremo.»


	«Già.» Max riaprì le palpebre. «L’ho trovato.»


	









Capitolo 1


	 


	 


	Henry avanzò nella penombra. Il calpestio degli stivali echeggiò nel garage semivuoto. Mosse un altro passo, dimenticandosi di non caricare il peso sulla gamba destra, e dal tallone si irradiò una scarica di dolore in quella metà del corpo. Il ginocchio tremò, preda di spasmi dei muscoli contratti e indolenziti.


	Non era ancora guarito.


	Un braccio amico gli si appoggiò al fianco. Henry intercettò nel chiarore della torcia la barba brizzolata di Colin. Rimase in equilibrio, e con la mano libera si toccò la coscia. Sotto le dita la carne strideva per la fatica. Asciugò il palmo sudato sulla divisa in kevlar e fece un cenno con il mento al compagno. L’aria umida sapeva di ruggine. Henry sentì il sapore del sale sulle labbra secche.


	Da quante ore non beveva?


	«Maggiore Diaz, perché le risorse non avanzano?» la voce roca di Calvin Price nell’auricolare riscosse Henry, che sussultò. I suoi incubi non erano mai stati così veri. Il nuovo capo della squadra, adesso rinominata Elite Omega, incarnava tutto ciò che lui odiava.


	«Avete sentito? Rispondete!» aggiunse Felipe Diaz in tono di rimprovero.


	Il cervello di Henry divenne bollente più della sua stessa pelle. Strizzò gli occhi e strinse i pugni.


	«Colonnello, stiamo studiando il posto per stanare il nemico» rispose Colin con fare sottomesso.


	Henry non accettava più quella situazione, quegli atteggiamenti. E quelle persone.


	Fece un respiro e analizzò il sotterraneo. Guardò in alto: i neon erano stati rotti e a terra c’era un tappeto di frammenti di vetro. O forse era plastica? Puntò la torcia dapprima alla sua sinistra e poi alle due auto parcheggiate nei posti delimitati da strisce azzurre. Sembravano vuote, ma controllarle da vicino gli avrebbe richiesto uno sforzo ulteriore che non era disposto a compiere.


	Colin si scostò dal suo fianco e si diresse verso le colonne che conducevano alla sala successiva. Sonya trotterellò dietro di lui, con il fucile puntato verso il buio. Nessuno dei due gli rivolse uno sguardo d’intesa, o di conforto.


	Henry per istinto toccò l’elmetto sopprimendo il desiderio di lanciarlo via e di distruggere quella maledetta telecamera che osservava ogni loro mossa. Credeva di aver vissuto l’inferno da adolescente, fino a quando Trevor non lo aveva salvato, ma avrebbe pagato qualsiasi prezzo per uscire da quello in cui era piombato adesso.


	Imbracciò anche lui l’arma e seguì i compagni, stando attento ad affidarsi al lato meno indolenzito. Si mosse seguendo le loro auree verdi fino a raggiungere la schiena della mezzo-demone.


	«È qui» comunicò Colin, poi esplose un colpo di avvertimento verso l’angolo più a sud.


	Henry aveva la visuale limitata dalla stazza dell’amico, ma sotto le luci delle torce intravide il demone che stava iniziando a mostrare il suo vero aspetto.


	«Maggiore Diaz, confermo che si tratta del soggetto W-0-7, chiedo il supporto della squadra Terra uno» riprese Colin. Passarono alcuni secondi. Nessuna risposta. «Colonnello Price?»


	Henry deglutì e si morse la lingua per evitare di dire qualcosa di irreparabile a scelta fra tutta la collezione di insulti che aveva accumulato.


	«Fate attenzione» aggiunse Colin rivolto ai compagni, poi indietreggiò, rimanendo a poco più di un metro di distanza, a fargli da copertura.


	Henry illuminò il nemico dai vestiti strappati. La massa muscolare stava aumentando e le braccia si gonfiarono fino a esplodere. Al di sotto della pelle i muscoli vivi, i cui lembi si sfilacciavano e si ricollegavano man mano che crescevano.


	«Lasciatemi in pace. Non ho ucciso nessuno, lo giuro» esclamò il demone in tono docile.


	Che si fosse trasformato solo per istinto di sopravvivenza?


	«Avanzate, ma non uccidetelo. Dobbiamo catturarlo vivo» parlò Price all’improvviso, e le sue parole provocarono in Henry una fitta allo stomaco.


	«Terra uno, preparate i faretti. Terra due, in posizione con i fumogeni» continuò Price con il solito cipiglio. «Acqua, nelle retrovie. Fuoco, interverrete appena il nemico sarà indebolito.»


	Henry rimpianse Max e la sua presenza rassicurante, pur con quell’atteggiamento strafottente; con lui non aveva mai conosciuto la vera paura di non farcela.


	Si focalizzò sul mostro. Era mutato, e ora era grosso il triplo, ma teneva i palmi aperti davanti a sé e la testa china. Henry agganciò la torcia al fucile e gliela puntò sul viso.


	Il demone si schermò la vista. «Lo giuro, non sto con…»


	Anche i demoni avevano paura di pronunciare il nome di Misael?


	«Fatemi stare qui» concluse.


	Colin abbassò di poco l’arma. «Arrenditi e basta, ti porteremo con noi.»


	Il demone avanzò remissivo, incespicando sulle scarpe sportive deformate dalla trasformazione.


	Non è possibile, pensò Henry. Quel comportamento era innaturale. Lo avrebbe accettato se si fosse trattato di un’altra tipologia di nemico. Non quello. Stava tramando qualcosa. «È una trappola» concluse ad alta voce.


	E infatti nel garage si propagò l’eco di passi rapidi, e altri due Demoni Pugili sbucarono dalle aperture laterali. Erano completamente nudi. Uno di quelli si lanciò dritto contro Henry, che lo tenne sotto tiro, con la torcia a illuminargli il petto. Quando fu abbastanza vicino, premette il grilletto. Ma poiché era instabile su quelle gambe ferite, perse l’appoggio e il rinculo lo spedì con le natiche sul pavimento. L’impatto gli provocò un brivido ramificato negli arti e nelle tempie.


	Intorno a lui si generò una tempesta di fuoco. Con la coda dell’occhio, notò che Colin e Sonya si erano spostati: i fasci di luce delle loro armi si muovevano in scatti rettilinei.


	Henry, ancora a terra, puntò l’arma sul nemico, rendendosi conto di non averlo nemmeno scalfito. I pallini dovevano essersi persi in quell’ammasso di muscoli che parevano pompati di steroidi.


	Sparò alla spalla sinistra, e l’impatto la fece indietreggiare di poco. I muscoli vibrarono e sputarono i proiettili insanguinati. Il mostro ghignò e scattò in avanti. Henry esaurì le cartucce esplodendole sulla gola e sul petto del demone, ma lì la carne sembrava ancora più spessa. Ricaricò l’arma e il nemico lo raggiunse, allora appoggiò la canna sul basso ventre e sparò.


	Il mostro emise un grido e lo afferrò dal bavero della divisa, lo sollevò all’altezza degli occhi e gli diede una testata, poi scosse la testa come un cane e socchiuse le palpebre.


	Henry ringraziò di avere addosso quel casco che tanto odiava. Lasciò cadere l’arma e appoggiò le mani sul nemico, le dita si impregnarono al viscidume, come se fossero ricoperte di bava.


	Il demone abbassò il braccio destro e lo colpì con un pugno alle costole. Henry tossì e si piegò sul fianco, finendo ancor più tra le grinfie del nemico. Piegò al petto i pugni stretti, in attesa di potersi difendere o contrattaccare. Ma l’altro continuò a tenerlo, anche se adesso i piedi di Henry toccavano terra.


	Arrivò un altro pugno e stavolta riuscì a schivarlo spostando il tronco all’indietro. In questo modo si sfilò anche dalla presa. Ruotò le spalle e caricò un montante al di sotto dell’ascella. La sua stazza era minuta rispetto all’avversario; anche se lo inondò di tutta la forza possibile, non accusò la botta e fu lui a risentire del contraccolpo fino alle scapole. Avrebbe dovuto batterlo in velocità, ma come poteva allontanarsi con le gambe ferite?


	Il demone assunse una posizione di guardia e lui fece lo stesso. Poi l’altro tese il braccio per dargli un gancio e Henry si abbassò e si spostò sotto di lui. Si gettò di peso e lo placcò per sbilanciarlo, ma il nemico lo compresse ai fianchi con due pugni in contemporanea. Henry aprì la bocca, non aveva più fiato. Il mostro lo teneva stretto, ma doveva liberarsi e resistere, perché anche stavolta sarebbero rimasti da soli a combattere. Come sempre.


	Sfilò dalla cintura un bastone retrattile e lo colpì dietro al ginocchio, ma quello non cedette. Nonostante fossero avvinghiati, gli diede una scossa elettrica alla massima potenza, che si propagò nel corpo di entrambi. Henry sentì la pelle tirarsi e formicolare sotto la divisa, la sensibilità ormai mandata in tilt. Batté i denti, il corpo tremante. Pensò di essere quasi morto, mentre il sangue ribolliva.


	Venne lanciato di peso e finì di schiena contro la colonna accanto a una delle auto. L’impatto fu così forte che sentì le ossa scricchiolare.


	«Colonnello!» la voce di Emily rimbombò nell’auricolare.


	«Squadra Fuoco, intervenite. Terra uno, accendete i faretti.»


	Henry provò odio. Solo adesso Calvin Price aveva finalmente deciso di concludere quel dannato spettacolo.


	Il mezzo-demone sputò un grumo di sangue. Non era grato, ma piuttosto schifato. Le luci si accesero e poté individuare i compagni lottare contro gli altri due Pugili a una decina di metri.


	Il nemico che gli era davanti, però, arrancò nella sua direzione e gli afferrò le gambe. Henry fu di nuovo costretto a dargli la scossa e a prenderla lui stesso, fino a quando non vide Adam nel suo campo visivo, con la mascella serrata e lo sguardo feroce di chi insegue una preda da tempo.


	Non era il solito Adam.


	Aveva tra le mani uno dei fucili potenziati da Nathan, e non esitò ad andare addosso al mostro per sparargli a distanza ravvicinata. Dalle canne mozze fuoriuscì una scintilla e quando i proiettili impattarono nei muscoli, generarono una piccola esplosione. Pezzi di tessuto volarono via e si tramutarono in polvere nera. Nel sotterraneo si diffuse una puzza di carne bruciata, come se avessero appena iniziato ad arrostire qualcuno.


	Henry ebbe un conato. Anche questo non era da lui, abituato a sciogliere cadaveri e ripulire ogni area dopo uno scontro. La reazione gli fece capire di aver ormai perso se stesso. Rimase lì, inerme e dolorante, immobile spettatore di una battaglia che aveva iniziato a odiare. Anche quando vide Emily dare supporto a Colin e Sonya fu incapace di provare sollievo. O sicurezza. O il desiderio di correre da lei.


	Il dolore alla schiena era così forte da provocargli un formicolio fino alle dita dei piedi. O forse erano i residui della scossa. Il fianco gli bruciava. Sfiorò le costole e gli mancò il fiato. Probabilmente ne aveva qualcuna incrinata, o magari questa volta si era guadagnato anche un’emorragia interna.


	Richiuse gli occhi e si abbandonò al senso di solitudine che da tempo lo ghermiva, quel placido senso di pace fittizia che avrebbe trovato alla fine dei suoi giorni. E non era mai stato così tanto vicino alla morte come negli ultimi mesi. C’era stato Cerbero, sì, ma le sue ferite avevano sempre trovato il modo di guarire. Poi era stato costretto ad accettare un susseguirsi di giorni carichi di sofferenza. E adesso avrebbe voluto soltanto raggiungere Trevor. Forse lì avrebbe trovato la pace che anelava.


	Rimase con le palpebre abbassate finché i rumori della battaglia non si affievolirono, ma quando le riaprì vide un’altra delle scene che detestava. Il suo mondo era cambiato completamente.


	Due demoni erano stati abbattuti, ma quello con indosso i vestiti era ferito, gli mancavano dei pezzi di massa muscolare qua e là, e nel polpaccio destro si intravedeva l’osso. Era incurvato su se stesso, ingobbito, mentre gocciolava fluidi neri.


	Quattro militari lo bloccarono con delle corde d’acciaio e gli iniettarono una sostanza che dapprima gli provocò delle convulsioni, poi lo fece accasciare al suolo, mantenendo la trasformazione. Henry sapeva quali sarebbero state le fasi successive: collare, museruola e catene. Anche lui avrebbe condiviso la condizione di prigioniero.


	Quanti ne avevano catturati fino ad ora? Aveva perso il conto. E continuava a chiedersi cosa ne facessero di quei demoni.


	In passato Henry era perseguitato dai sensi di colpa e avrebbe voluto tentare di parlare con i nemici, per sapere se ci fossero alternative alla morte. Ma adesso sarebbe stata una liberazione.


	Per loro.


	Per lui.


	Non ne poteva più di assistere a quella messinscena, così richiuse di nuovo le palpebre. Passarono alcuni minuti, poi sentì delle mani afferrarlo e sollevarlo. A quel punto, si costrinse a tenere aperti gli occhi. Colin, alla sua destra, e Adam, a sinistra, lo fissavano preoccupati.


	«Stai bene?» chiese quest’ultimo.


	No, avrebbe voluto dire Henry, e cercò nel viso di Colin un conforto.


	«Reggiti a noi» aggiunse l’altro mezzo-demone.


	Henry percepì ogni parte del suo corpo che chiedeva pietà. Respirò a pieni polmoni, ma mentre prendeva aria sentì le costole soffocarlo. Quando gonfiava il petto, per riflesso, gli si spezzava il fiato.


	Risalirono la rampa e uscirono all’esterno su Nicola Street. Henry alzò il viso al cielo terso. Il sole era ingabbiato dietro le nuvole, e a breve anche a lui sarebbe toccata la stessa sorte. Gli mancava l’aria fresca, il sole sulla pelle, il profumo di un buon caffè. La normalità data per scontata non esisteva più.


	Si guardò intorno. C’erano alcuni veicoli a bloccare la strada delimitata da transenne. Un paio di gruppi di militari tenevano i curiosi lontani dal perimetro. Colin e Adam ripresero la marcia e girarono oltre la curva, costeggiando la strada che si affacciava sul porto turistico di Coal Harbour. Henry si perse a osservare le barche ormeggiate. Un pensiero fulmineo. Rubarne una e scappare.


	Un sogno irrealizzabile.


	Scosse il capo e cancellò quell’idea. Si nutrì di ossigeno a poche boccate e tossì quando lo smog dello scarico del furgone nero gli pizzicò le narici. Le costole si opposero agli spasmi. Henry boccheggiò e trattenne il fiato per zittire il dolore.


	Colin bisbigliò: «Resisti, siamo quasi arrivati.»


	Ma, mentre stavano superando il veicolo, la stazza corpulenta di Calvin Price apparve tra le porte aperte sul retro. Henry riprese a respirare, e al gas si aggiunse il puzzo del sigaro. Ebbe un conato e deglutì per non vomitare.


	Price chiamò un gruppo di militari con un fischio e un gesto della mano. «Scortate le risorse al quartier generale» ordinò, poi indicò Henry. «E rimettete in sesto quello lì. Ci serve.»


	Se non fosse stato così ferito, il mezzo-demone lo avrebbe preso a calci.


	Proseguirono fino a un secondo furgone scuro. Henry lasciò che i compagni lo aiutassero a togliere l’equipaggiamento, poi Sonya si sostituì ad Adam per fargli da appoggio per salire sulla camionetta adibita al trasporto dei prigionieri.


	Il ritorno fu silenzioso come al solito. Quattro militari armati, Diller e la sua squadra più il Maggiore Diaz erano seduti con loro; con i due alla guida facevano sette guardiani a sorvegliarli. Henry sapeva che ogni tentativo di evasione sarebbe andato male, eppure faceva proprio fatica a rassegnarsi.


	Ogni volta che il veicolo prendeva un dosso o faceva una curva, lui ne risentiva in maniera amplificata sul corpo dolorante. Quando arrivarono al quartier generale, Colin gli offrì di nuovo la spalla e, insieme a tre della scorta, salirono al ventitreesimo piano. Gli altri rimasero in attesa con Sonya.


	In ascensore, Diaz fece schioccare la lingua mentre fissava Henry. «Manda a chiamare il dottor Moore» ordinò a uno dei due militari.


	«Sì signore» rispose questi. Quando gli altri uscirono dalla cabina, rimase all’interno e spinse il bottone di un altro piano.


	Henry non aveva ancora ben chiaro come avessero riarredato il grattacielo, e non fu in grado di leggere il numero sul pulsante. Lasciò che Colin lo trascinasse nella sala più grande, mentre i militari davano il cambio a quelli al posto di guardia all’ingresso, a qualche metro dall’ascensore.


	C’erano ancora dei teli al posto delle porte, i lavori non erano mai stati completati. Il suo animo si incupì nel rivedere quei quattro alloggi fatti di spesse sbarre di metallo. Il posto in cui aveva dato il primo bacio a Emily e dove amava rifugiarsi con lei prima che tutto precipitasse. Prima che Christian finisse in coma e che lei decidesse di rimanere accanto a lui.


	Adesso quel posto era diventato la sua prigione.


	Una vita in gabbia.


	Era questo il suo futuro?


	Non avrebbe mai potuto accettarlo.


	Si appoggiò alle sbarre e attese che Diaz chiudesse le celle e se ne andasse. Si lasciò cadere sul letto, affondò le mani nella federa del cuscino e tirò fuori un paio di occhiali dalla montatura bianca con le lenti rettangolari. Una di queste era spaccata in un punto da cui partivano delle ramificazioni. La sfiorò con il pollice. La vista si appannò, gli occhi si erano riempiti di lacrime.


	Si raggomitolò quando sentì dei passi in avvicinamento. Sonya venne scortata dai militari e rinchiusa nella sua cella.


	Henry emise un singulto, rannicchiato con la testa sul cuscino e gli occhiali stretti al petto. Trevor gli mancava. Non aver potuto vedere il suo corpo per salutarlo un’ultima volta era un peso troppo grande da sopportare.


	«Devi stare calmo, Henry» parlò Colin all’improvviso, a bassa voce. «Vuoi farti ammazzare?»


	«Sarebbe meglio» bofonchiò lui, e lo guardò sottecchi.


	«Se continui così, nemmeno più la morfina ti farà effetto.» Colin spostò la sedia e si mise a cavalcioni al contrario.


	Henry si sedette sul materasso, le molle cigolarono.


	«Come fate voi due a essere calmi? Vi sta davvero bene questa situazione?» Si affacciò a guardare Sonya, distesa sulla brandina a pancia in su e braccia piegate sotto la testa. Il cuscino a sollevarle le ginocchia. Henry sospirò.


	«Devi stare calmo. Te lo ripeterò all’infinito» riprese Colin. «Vedrai che le cose cambieranno presto. Max starà cercando una soluzione.»


	«Max?» sbottò Henry alzandosi di scatto per reazione. Le gambe deboli lo fecero crollare in ginocchio sul pavimento gelido. «Max non c’è! Se n’è fregato e ci ha abbandonati…» come Emily, pensò, ma non lo disse ad alta voce. In fin dei conti, lei aveva scelto Chris e lui l’aveva allontanata. Adesso gli sembrava una reazione da bambino capriccioso. Poi il loro mondo si era stravolto e di punto in bianco lei aveva smesso di andare a trovarlo.


	Erano trascorsi più o meno cinque mesi.


	Già.


	Non si erano più parlati dal giorno in cui era morto Oliver.




Capitolo 2


	 


	 


	Emily aveva appena lasciato l’equipaggiamento e si era girata alla ricerca di Daniel. Quel giorno era stato assegnato a un’altra squadra e adesso aveva già gli abiti normali. Lo vide accanto a Calvin Price, in piedi sul retro del furgone, mentre Daniel era un gradino più sotto, sulla strada. Una corretta rappresentazione di come quell’uomo vedesse i sottoposti. Ma quello che proprio non andava giù a Emily era l’atteggiamento amichevole che Daniel aveva nei riguardi del loro nuovo “capo”.


	Le cose andavano sempre peggio. La visione di poco prima, di Henry trasportato a spalla da Colin e Adam, le stava facendo temere il peggio. Non aveva potuto fare altro che osservarlo dalla distanza e inghiottire le lacrime. Appena notò Daniel chinare il capo e allontanarsi lungo Nicola Street, si mosse per intercettarlo. Lo seguì per tutto l’isolato, oltre il perimetro delimitato dai militari.


	Svoltò sulla pista ciclabile di Hasting Street. Del manto erboso non rimaneva che una traccia nel cordolo centrale, il resto era intervallato al fango. I rami scheletrici degli alberi sui marciapiedi si erano spogliati delle loro foglie. I colori dell’autunno si stavano consumando sull’asfalto bagnato.


	Emily oltrepassò un giardiniere occupato a sistemare le aiuole scavate tra i gradoni degli ingressi dell’edificio a vetri. Seguì Daniel fino alla fine della strada e riconobbe la Cadillac Escalade parcheggiata su Cardero Street. Accelerò per raggiungerlo.


	«Dany! Ti prego, devi aiutarmi a incontrare Henry» disse, e lo strattonò per il braccio sinistro prima che potesse aprire lo sportello.


	«Emily… devi calmarti.» Le prese la mano con dolcezza e lei allentò pian piano la presa. «Lo sai che non posso.»


	Emily si irrigidì. «Cazzate. Ho visto quanto sei in confidenza con quello.»


	«Lo sono perché così puoi rimanere nella squadra.»


	«Visto che te la fai sotto, adesso vado io a dirgliene quattro.»


	Emily si girò e fece per avviarsi, ma Daniel l’abbracciò da dietro e la trattenne.


	«Uno: smettila di essere un’irresponsabile impulsiva» le sussurrò all’orecchio. «Due: vuoi davvero fare una scenata davanti a tutti?»


	Emily deglutì. «E tre?»


	«Tre… ti voglio bene, Ems» Daniel addolcì il tono. Le diede un bacio a stampo sulla guancia e aggiunse: «Non posso proteggerti per sempre, e più ti esponi contro di loro, più ti terranno alla larga. Non agire come farebbe Max, non è un buon esempio. Rifletti, prima.»


	Emily gonfiò le guance e si rigirò nel suo abbraccio. Lo guardò e si accorse delle occhiaie pronunciate. Erano nascoste con del… fondotinta? Allungo le dita e gli sfiorò il viso.


	«Ho dormito poco, non volevo che gli altri se ne accorgessero.»


	La spinse indietro e si grattò la testa.


	Adesso che Emily ci faceva caso, Daniel aveva accorciato i capelli lasciandoli più lunghi di lato e rasati dietro.


	«Dany, ma è tutto a posto?»


	«Sì. Perché?»


	«Allora mi prometti che andrai a vedere come sta Henry? Ti prego…»


	«Price mi ha chiesto di presentarmi più tardi al quartier generale. Parlerò con Adam o Natan e cercherò di sapere come sta.»


	«No, tu devi andare a vederlo di persona!»


	Emily gli diede due pugni sul torace e Daniel la spinse di nuovo indietro.


	«Neanche io ho il permesso di andarci!»


	«Be’, trova il modo!»


	«Lo sai che…»


	«La tua autorità non è più riconosciuta, bla bla, bla… Sono stanca di tutte le giustificazioni che mi rifili ogni giorno.»


	Emily diede un pugno sul cofano del SUV e, con le lacrime che le pungevano le ciglia, si allontanò correndo. Daniel aveva ragione. Se avesse continuato a violare le regole, sarebbe stata allontanata definitivamente dalla nuova Elite Omega.
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	Daniel la seguì con lo sguardo finché non svoltò su Bayshore, oltre un palazzo dai balconi trapezoidali sporgenti. Da una via secondaria sbucarono due uomini in borghese che la inseguirono a passo svelto per non farsi seminare. Poiché abitava lì intorno, Emily conosceva bene quelle zone. Si sarebbe presa gioco di loro in breve tempo, quindi Daniel non se ne preoccupò.


	Sbuffò e individuò una coppia di militari in una Mazda dall’altro lato della strada. Avrebbero seguito anche lui, come sempre. Ma, non avendo appuntamento con Maya, avrebbe concesso loro di vedere tutti i suoi spostamenti per evitare di insospettirli.


	Salì in auto, uscì dal parcheggio e deviò nel traffico di Georgia Street. Così avrebbero avuto un motivo valido per maledirlo. Ogni tanto li guardava dallo specchietto retrovisore. Il muso della Mazda si sporgeva di lato, mentre tentavano di sorpassare le altre auto incolonnate, che rispondevano strimpellando i clacson. Daniel ridacchiò soddisfatto.


	Dopo una mezz’ora abbondante, parcheggiò con tutta calma in un posto libero tra le strisce bianche davanti al palazzo in cui abitava, in Richard Streets. Entrò nell’ingresso del suo appartamento e lanciò la giacca sul divanetto lungo la parete.


	John gli andò incontro e lo strinse forte. Il braccio che Emily gli aveva strattonato gli diede di nuovo la sensazione di spilli che grattavano fin dentro le ossa. Si morse l’interno della guancia. La pelle accavallata in pieghette che non avevano il tempo di guarire, nella bocca il sapore del sangue.


	«Ti fa sempre male?» chiese John. Si scostò e lo lasciò andare.


	Daniel era sicuro di essere rimasto impassibile, ma non aveva ricambiato il gesto. «Sto meglio.» Allentò la cravatta e si diresse in bagno.


	John rimase sulla soglia, a braccia conserte. «Dovresti riposare qualche giorno, hai bisogno di ristabilirti.» 


	«Ormai non passerà più.» Daniel aprì lo sportellino dello specchio sul lavandino e tirò fuori un flaconcino con gli antidolorifici. Mando giù tre pillole con l’acqua del rubinetto e lo rimise a posto. Infine, oltrepassò il compagno e tornò in corridoio.


	«Vuoi prendere quello schifo per tutta la vita?» la voce di John era severa, ma tremava. «Dovremmo trovare una soluzione diversa, potrei chiedere a Maya…»


	«No, non è grave, e abbiamo cose ben più importanti a cui pensare» tagliò corto. Aprì la porta scorrevole ed entrò in camera da letto.


	«Per esempio che dovresti farmi tornare a lavorare» si intromise John che intanto lo stava seguendo.


	«La mia risposta è sempre la stessa.» Daniel iniziò a sbottonarsi la camicia e ragionò su come evitare un’altra discussione. Si illudeva che John a un certo punto avrebbe accettato la situazione, ma si sbagliava.


	«E se dicessimo la verità? Che la riabilitazione ha richiesto tempo e tu hai falsificato le mie dimissioni.» John oltrepassò il letto e rimase a distanza. «Voglio combattere con voi.»


	«Tu non hai idea di quello che sta succedendo. Non ho alcuna intenzione di saperti in pericolo.» Daniel si sfilò la camicia e la buttò sulla poltrona.


	«E come pensi che stia io ogni volta che esci da quella porta?» L’indice a puntare verso l’ingresso. «Ogni giorno prego che tu torni sano e salvo, da me!»


	John aveva la mascella contratta. Ultimamente era spesso nervoso. Daniel avrebbe dovuto addolcirlo in qualche modo, e pensò all’unico che gli riusciva bene. Sorrise e andò ad abbracciarlo. Era dimagrito ancora. Poggiò il mento sulla sua spalla e sussurrò: «Se fosse possibile, vorrei tenerti a vista, così saprei sempre dove ti trovi e potresti vedere che non corro rischi.»


	Poi lo baciò per non dargli modo di rispondere e gli mordicchiò il labbro inferiore. Anche John si lasciò andare e intrecciò la lingua alla sua. Daniel infilò le mani al di sotto del maglione del compagno, le dita sfiorarono le cicatrici frastagliate sulla schiena, testimonianza del pericolo che aveva corso quando era quasi morto affrontando Cerbero. Non poteva più sopportare una vista del genere.


	Il desiderio di stare con lui divenne più urgente. Gli sbottonò i pantaloni e abbassò la zip.


	John gli fermò le mani e si separò dalle sue labbra. «Dany… non puoi cavartela così ogni volta che affrontiamo l’argomento» la voce delusa, lo sguardo che lo inchiodava.


	«Ti prego, non ricominciamo…» Appoggiò la fronte sulla clavicola di John, affondando nel profumo del suo dopobarba. «Non voglio pensare ad altro, adesso.»


	In un mondo ideale e in una situazione diversa, Daniel avrebbe davvero desiderato mollare tutto e vivere la vita che desiderava, insieme all’uomo che amava. Sette mesi prima portava sulle sue spalle ogni tipo di responsabilità nei confronti dei compagni. Adesso, privato del suo ruolo e messo da parte, si sentiva impotente, e proprio per questo non poteva abbandonarli, o li avrebbe delusi.


	«Dovresti almeno mangiare qualcosa. Quelle pillole non ti fanno bene a stomaco vuoto.» John gli sollevò il viso dal mento e accostò le labbra alle sue in un gesto delicato.


	«Dopo, adesso ho voglia di altro.»


	Daniel abbozzò un sorrisetto malizioso. Sfiorò il collo di John e proseguì fino alla nuca per attirarlo a sé. Lo baciò, le labbra morbide e calde. Appoggiò le mani sulla parte alta delle braccia e lo fece girare di poco, affinché rivolgesse la schiena al letto. Allungò una gamba dietro la sua, lo fece sbilanciare e lo spinse all’indietro. John si ritrovò supino sul materasso e le coperte si sollevarono per il tuffo improvviso. Daniel si chinò su di lui, il ginocchio piegato in mezzo alle gambe di John. Lo baciò di nuovo, affondò la lingua nella sua bocca e riprese a spogliarlo, mettendosi a cavalcioni.


	Adesso il resto non esisteva più.


	Era tutto lì.


	John era la sua vita. Era tutto il suo mondo.


	E Daniel non aveva bisogno di altro.


	 


	∙ Ω ∙


	 


	Emily aveva continuato a correre fino a quando il fianco non le aveva chiesto pietà. Non aveva usato le sue abilità, perché, se fosse svenuta all’improvviso, non ci sarebbe stato Henry a soccorrerla, ma i militari a sorprenderla. Con l’affanno e la stanchezza a dominare sull’andatura barcollante, si rigirò più e più volte per essere sicura di averli seminati. Se avesse continuato così, ci avrebbe rimesso entrambi i polmoni, e anche qualcos’altro.


	Poggiò la schiena sulla pietra nuda dei mattoni a vista di un edificio antico, le cui scale antincendio creavano un contrasto tra il vecchio e il nuovo. Il vantaggio di conoscere bene quel quartiere era saper trovare nascondigli sconosciuti.


	Si abbandonò e scivolò a terra, con le gambe piegate e le braccia sulle ginocchia, la testa nascosta in quell’incavo sicuro, protetta.


	Il sudore viscoso le aveva incollato i vestiti, e la felpa emanava troppo calore, perfino per lei. Una porta si spalancò e ne uscì un uomo dai tratti orientali, con un sacco nero in mano. Nell’ambiente si propagò un odore pungente, un detersivo. Emily starnutì, e lo sconosciuto si girò a fissarla. Poteva essere un demone? E se avesse richiamato la sua abilità solo per controllare? Era solo una scusa, ma quel potere faceva parte di lei, e ogni tanto aveva bisogno di usarlo, come una droga a cui attingere in fase di astinenza.


	Prese fiato dalla bocca, chiuse le palpebre e le riaprì. I colori divennero più vivi, sull’asfalto sfumature di grigio e sagome gialle di orme umane, proprio dove era passato l’uomo.


	Si era sbagliata, non era un demone.


	Emily lo fissò di nuovo e si alzò di scatto. Fece un inchino di scuse con il capo e parte del busto, il cappuccio della felpa le cadde sulla testa. Se lo sistemò per occultarsi alla vista e da Robson Street si intrufolò in un’altra stradina tra gli edifici di Haro Street. Si alitò nelle mani, una nebbiolina fredda le gelò la punta delle dita.


	Disattivò il potere e dovette fermarsi a sorreggersi alla cancellata di una finestrella a piano terra. Si tenne la testa dopo aver avuto un mancamento.


	Sempre peggio, pensò.


	Incespicò sui suoi stessi stivali appena riprese la marcia e avanzò su vie secondarie spiando da ogni angolo prima di immettersi sul marciapiede successivo. In quaranta minuti, con le gambe che la trasportavano per inerzia, raggiunse la porta sul retro del The Elegant Mirror.


	Maya le aveva dato una copia della chiave ed Emily aprì senza bussare. La tenda che separava la saletta dal negozio era annodata di lato. Perlustrò l’ambiente. Buio. Silenzio. Non c’era nessuno.


	Si avvicinò alla borsa a sacco appesa a un gancio della parete, prese il suo smartphone criptato, lo accese e mandò un messaggio a Maya per chiederle dove fosse.


	Nell’attesa, spostò la libreria rivelando la porta nascosta, poi infilò la mano nel quarto ripiano, sfilò il primo volume della fila e tastò il legno ruvido del fianco interno. La magia la riconobbe, e dal nulla apparve un tassello scorrevole. Emily lo spinse e afferrò la chiave all’interno. Sbloccò la serratura ed entrò nella stanza segreta.


	Lo scatolone con i libri che stava studiando era stato spostato sulla parete opposta. Al suo posto, accanto al pentolone che Maya usava per le pozioni, due anfore di terracotta. L’ispezione venne interrotta dalla notifica di un messaggio.


	 


	Commissioni. Farò tardi. Mangia qualcosa!


	 


	Emily sospirò, delusa. Andò verso il ripiano del mobile su cui avevano sistemato alcuni elettrodomestici, quel posto stava diventando una micro-casa con l’indispensabile. Da qualche settimana c’era anche un frigorifero. Accese il bollitore elettrico e trotterellò nel negozio. Le veneziane in alluminio coprivano le finestre e la porta. Su quest’ultima era esposto il cartello Chiuso per inventario.


	Si spostò tra gli scaffali dei barattoli di vetro con gli ingredienti per tè e tisane. Maya le aveva preparato una miscela speciale all’aroma di vaniglia, caramello e nocciola. Negli ultimi tempi, Emily aveva iniziato ad apprezzare anche bevande senza caffeina. Preparò la bustina per l’infuso e versò l’acqua nella tazza. Recuperò dal mucchio di volumi un libro dalla copertina verde e oro, “Natura e Arte magica”, e lo riaprì alla pagina con il segnalibro, stando attenta a non versarci sopra nemmeno una goccia. Dopo un po’, lo stomaco brontolò. Emily prese il pacco di frollini al cioccolato lasciato sulla scrivania e ne addentò uno.


	Nel libro c’erano solo incantesimi su come curare piante e alberi, ma si assicurò di sfogliarlo fino all’ultima pagina per essere certa che fosse inutile. La frustrazione aumentò. Tanti volumi e ancora nessuna soluzione. Fissò quello rivestito in cuoio all’angolo del tavolo, con la ricetta della pozione usata su Oliver, e si maledisse. Si ficcò le unghie nei palmi e guardò la parete vuota davanti a lei. Solo Maya poteva richiamare i bestiari.


	Emily si sentì inghiottita dai giorni che passavano e pensò alle condizioni di Henry, che peggioravano dopo ogni scontro. Doveva esistere un modo per aiutarlo!


	Guardò l’orologio sullo smartphone. Era già ora di cena. Da quante ore era lì dentro? Si stiracchiò e si sgranchì le ossa, poi andò a preparare l’acqua per un altro infuso.


	All’improvviso, la porta sul retro si aprì e si richiuse. Maya comparve dal nulla, con il bracciale in caucciù con il Cristallo d’Ambra tra le dita. «Tutto a posto?»


	Emily ignorò quella domanda e rispose con un’altra. «Vuoi del tè?»


	«Sì, grazie.»


	La ragazza si mosse in gesti meccanici, assuefatta alla nuova routine della sua vita. Dopo pochi minuti tornò alla scrivania con due tazze fumanti.


	«Mela e zenzero» disse, porgendone una a Maya.


	La strega socchiuse gli occhi e annusò l’aria, il vapore si sollevò verso di lei. «Non hai ancora risposto alla mia domanda.»


	Emily si girò e notò che il vano segreto nel muro adesso era visibile. I bestiari impilati come li aveva lasciati l’ultima volta.


	Allungò il braccio e prese il volume in cima, quello che stava studiando da qualche giorno. Si risedette e sentì le mani di Maya sulle spalle. «Cosa è successo?» le chiese.


	Ciò che Emily tratteneva dentro di sé le risalì in gola. Il dolore che cercava di relegare altrove, come se la realtà in cui stava vivendo non esistesse. Un brutto incubo da cui non si sarebbe mai risvegliata.


	Le parole uscirono come un rigurgito dopo un’indigestione.


	«Henry si è fatto di nuovo male, e sembra che a nessuno importi. Non mi fanno avvicinare a lui, lo sorvegliano giorno e notte. Non so come aiutarlo, sui libri non ho trovato niente di utile» singhiozzò.


	Aveva provato a rimanere concentrata e a nascondere i suoi sentimenti, dato che ognuno stava continuando a vivere la sua vita, e spesso si sentiva una pazza in quel mondo stravolto in cui aveva perso ogni briciolo di normalità.


	Maya le accarezzò la testa e le sciolse i capelli. «Stai tranquilla. Troveremo una soluzione.»


	«Sì, ma quando?» Emily si coprì il volto con le mani.


	«Presto. Dobbiamo continuare a cercare, ma devi calmarti. Perché non vai a sciacquarti il viso?»


	Emily si diede due schiaffetti sulle guance. Doveva concentrarsi e non perdere minuti preziosi a piangersi addosso. «Ci sono, mi rimetto al lavoro.»


	Piegò la testa di lato e guardò indietro. Maya le stava sorridendo, ma per un attimo divenne seria, chiuse gli occhi e si toccò la tempia con indice e medio, con l’altra mano mantenne l’appiglio su di lei.


	Emily si alzò e la sostenne, aiutandola a sedersi. «Di nuovo un mancamento? Ma che hai?» le domandò, preoccupata. La strega era spesso in quelle condizioni, e qualche giorno prima l’aveva trovata in bagno a vomitare.


	«Soltanto stanchezza… forse un calo di zuccheri?» Maya bevve un sorso di tè.


	Emily le passò la busta dei biscotti. «Non è che…» si bloccò a bocca aperta, poi la richiuse e si morse la lingua. «No, no, niente» disse, agitando le braccia davanti a sé.


	Chissà se la sua faccia era diventata dello stesso colore dei capelli di Maya.


	Non era proprio il caso di chiederle se fosse incinta.


	Con l’imbarazzo a far loro compagnia, Emily le passò uno dei volumi da controllare, poi appoggiò il bestiario sulle gambe e riprese a studiare.


	 


	∙ Ω ∙


	 


	Max si rigirò nel letto, abbracciò il cuscino e chiuse gli occhi. Vi affondò con il viso e inspirò a fondo il profumo di cannella. L’odore della pelle di Maya era ancora su di lui, sul suo corpo nudo, tra le lenzuola. Con una scusa l’aveva convinta a tornare nel pomeriggio, ma poi era andata via perché Emily la aspettava in negozio da ore.


	Max guardò l’orologio sul comodino. Era quasi mezzanotte e odiava saperle da sole, nonostante la protezione magica del The Elegant Mirror. Si mise a sedere, indossò i boxer, prese dal cassetto uno dei telefoni usa e getta non rintracciabile e chiamò Maya. A ogni squillo ticchettava con l’indice sul ginocchio, l’irrequietezza cresceva.


	«Tutto a posto, siamo ancora qui» disse Maya appena rispose. «Forse abbiamo qualcosa di utile.»


	«Posso fare qualcosa? Non dovreste rimanere fuori fino a tarda notte, fate attenzione.» Max si alzò e camminò scalzo fino al bagno. «Fammi almeno uscire per accompagnarti…»


	Maya rise. «Dai, Max, ne parliamo appena torno a casa.» Poi la voce di Emily in sottofondo lo salutò prima di chiudere.


	Max si ritrovò a sorridere e vide la sua immagine riflessa nello specchio. Sì, aveva proprio un’espressione da ebete.


	Maya aveva definito il suo appartamento casa, e lui si era sentito felice. Si stava forse rincoglionendo? Si passò una mano tra i capelli e tirò indietro il ciuffo.


	Andò in cucina e prese una birra bionda dal frigo. I ripiani erano pieni di cibo. La sua scusa, seppur banale, aveva funzionato. Maya aveva fatto davvero la spesa.


	Lasciò il cellulare e la birra sulla scrivania in camera da letto e indossò camicia e pantaloni. Andò alla porta di casa e la aprì. L’aria davanti a sé era increspata, traslucida. Allungò la mano e sfiorò il muro invisibile al limitare dell’appartamento, esattamente dove iniziavano le mattonelle marmoree del pianerottolo.


	Max toccò la superficie ed essa divenne iridescente, come una bolla di sapone. Il contatto non dava la sensazione di bagnato, ma di qualcosa simile a una gomma da masticare.


	Spinse con i palmi, al di sotto di essi si generò un arcobaleno di colori per la pressione esercitata: dal giallo al viola, con tracce di verde e azzurro. Si appoggiò anche con la spalla e il fianco. Un mese prima aveva provato a sparare contro quella barriera e non era andata a finire bene. Era stato costretto a sopportare nuovi incubi per risanare le sue ferite. E lui odiava davvero dormire. Ma mai quanto tutte le notti in cui era stato attaccato dai reietti di Misael.


	Per settimane era rincasato ferito, moribondo. La preoccupazione di Maya aveva raggiunto livelli incontrollabili e lui aveva ceduto, assecondandola con la decisione assurda di rinchiuderlo nel suo stesso appartamento. I primi tempi erano stati idilliaci. Loro due, il letto e nessuna preoccupazione. Ma poi Max aveva dovuto fare i conti con la realtà. E adesso l’unico suo desiderio era uscire da lì.


	Sono un idiota, perché non ci ho provato prima?, pensò a un tratto. Richiuse la blindata, corse in camera da letto e spalancò la portafinestra che dava sul balcone. Afferrò la ringhiera, le dita intorno al metallo. La barriera lì sembrava non esserci.


	Soddisfatto per la scoperta, oltrepassò con la gamba destra la balaustra e rimase con la coscia incastrata tra la parete invisibile e le sbarre. La magia dell’incantesimo era anche lì, e cadeva esattamente alla fine delle piastrelle, pochi centimetri più avanti. Rimase immobile, perché le sue parti basse erano esattamente sull’area più larga della ringhiera. Un minimo movimento sbagliato e sarebbe stato costretto a dormire per una stronzata.


	«Oh, Signore» sentì a un tratto, una voce fastidiosa di donna. «Che cosa sta facendo?»


	Eccola lì, la signorina Dilinger. Avvolta nel suo scialle beige ricamato a uncinetto, simile a un centrotavola, lo fissava accigliata dalla finestra. Quella ficcanaso della sua vicina non dormiva mai?


	«Ho dimenticato le chiavi di casa. È tutto a posto, non si preoccupi.» Nel rispondere, il piede perse l’appiglio e Max andò a sbattere esattamente dove non avrebbe dovuto.


	Si morse la lingua tra i molari e, con le mani a fare da perno sulla barriera, riuscì a sollevare di poco la coscia. Però il tallone si incastrò tra le sbarre. Max bestemmiò a bassa voce.


	«L’ho vista uscire. Sa che non è credibile come scusa? Per caso ha bevuto? A me può dire se ha bisogno di aiuto…» La donna continuò a fissarlo incredula.


	«Ho tutto sotto controllo» sbottò Max. Si piegò sul lato sinistro con l’intenzione di lasciarsi cadere di peso. Spinse con le mani sulla ringhiera, la stoffa dei pantaloni agevolò il districarsi della gamba, l’anca fece una torsione. La coscia si liberò dalla stretta, ma il dolore arrivò subito dopo. Per un paio di secondi, Max nuotò con le braccia nell’aria, poi cadde sul fianco. Si trascinò in posa quadrupede all’interno della camera. Si alzò e richiuse la portafinestra. Nel farlo, dardeggiò un’occhiata truce alla signorina Dilinger. Aveva le mani sulla bocca e stava… ridendo?


	Max sollevò l’angolo del labbro e serrò la mascella. Chiuse le persiane e la maledisse.


	Cazzo.


	La gamba, e non solo quella, gli faceva male.


	Buttò giù mezza birra in pochi sorsi e si pulì la bocca con il dorso della mano. A memoria compose il numero di Kevin sul cellulare.


	«Pronto?» rispose lui al sesto squillo con la voce impastata e assonnata. «Chi è a quest’ora?»


	«Sono io. Hai novità?»


	«Max… sai che noi abbiamo bisogno di dormire?» Sbadigliò rumorosamente. «Ma hai cambiato di nuovo numero?»


	Max si sedette sul materasso. «Dai, Kevin, ti ho fatto una domanda. L’hai rintracciato?»


	«No, sa come nascondere le tracce. E ho poca libertà di movimento con tutti i militari in giro.»


	«Continua a cercarlo, ma fai attenzione a non metterti nei guai.»


	«Mi rifarò vivo appena avrò novità.»


	«Ti chiamerò io tra qualche giorno. Buonanotte.»


	Max poggiò il dispositivo sul pavimento, aprì il cassetto del comodino, prese il martello e lo colpì più volte. Buttò i frammenti nella pattumiera e contò i cellulari rimasti. Due, ancora sigillati. Chissà quando avrebbe riavuto il suo cellulare criptato.


	Le giornate da solo tra quelle mura non passavano mai. Cosa poteva fare? Aprì l’armadio e tirò fuori la Desert Eagle per controllare se necessitasse di manutenzione. Fece lo stesso con la Glock, le katane e le altre armi che nascondeva. Niente, erano perfette. Non poteva continuare a pulirle per allontanare la noia. Le rimise a posto e si sdraiò sul letto.


	Accese la TV da cinquantacinque pollici che ora troneggiava sulla scrivania. Un regalo di Maya per tenerlo tranquillo. L’avrebbe aspettata con la solita apprensione crescente nel non poter essere con lei, e poi sarebbe stato costretto a dormire per rimettersi in sesto.


	Era stato davvero un coglione a pensare che gli incantesimi di Maya potessero essere aggirati.


	









Capitolo 3


	 


	 


	Era passata una settimana dalla cattura del Demone Pugile, o soggetto W-0-7, come a Price piaceva chiamarlo.


	Le giornate per Emily erano trascorse tutte identiche, leggendo libri al negozio di Maya. Adesso c’era perfino una brandina nella sala magica, un’altra accortezza della strega. Al quartier generale dell’Elite Omega non era più ammessa la sua presenza, neanche per allenarsi. Perciò fingeva di tornare a casa per non destare sospetti e poi sgattaiolava via da una finestra.


	Era metà mattina ed Emily si stava stiracchiando dopo l’ennesima notte di studio, quando il cellulare squillò. Lesse il nome e rispose rapida, con un tono più cordiale possibile. «Maggiore Diaz, mi dica.»
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